Ciaccio e Genova. Segni del passato e del presente

di Anna Orlando

Da sempre un vero artista si confronta con ciò che lo ha preceduto. Per chi poi, come Roberto Ciaccio, il tempo assume un valore che va ben al di là della sua valenza cronologica, per assumere quella esistenziale se non addirittura ontologica, il confronto con il passato è istintivo e connaturato al fare. Ed è anche un imperativo che giunge a farsi etico.
Non c’è presente senza ieri. E non c’è arte di oggi senza l’arte del passato. Che essa traspaia o meno in modo visibile nelle trame di quella attuale, poco importa. Essa esiste e resta. Come sostanzia di sé la nostra esistenza. Se un artista sa confrontarvisi in maniera intelligente, innovativa, creativa, la sua espressività non può che trarne beneficio. Sia dal punto di vista estetico, sia di spessore e contenuto.
Per Ciaccio Genova si trasforma, in questa mostra plurima, nei suoi diversi site-specific studiati per tre palazzi storici della città – Ducale, Reale e Lomellino – in spazio di azione, pensiero e creazione. Uno spazio, quello di Genova, dove la storia trapela nelle pietre dei muri, nell’intonaco degli affreschi; dove il tempo di secoli, anni, giorni e minuti scivola sulle superfici lucenti degli stucchi dorati, si riflette in infiniti bagliori nei cristalli dei lampadari, nelle superfici che aprono all’infinito degli specchi. 
Ecco perché Genova è per Ciaccio un palcoscenico d’azione di gande stimolo e suggestione.

Ecco perché il lavoro Ciaccio è per Genova una preziosa occasione per ripensare alla storia con l’occhio di oggi. 

Poiché l’arte è storia che si fa figura, la mostra che abbiamo pensato insieme da anni e che è maturata nel tempo, naturalmente, fino a sbocciare veloce negli ultimi mesi, fonda la sua forza sull’efficacia comunicativa dell’immagine.
Le immagini nelle opere di Roberto Ciaccio, siano esse grandi carte che accolgono il colore, o grandi lastre di metallo che ospitano luce, riflessi e graffi del tempo, sono figure paradossalmente prive di figura, idee di ogni figura possibile, pensieri fatti di luce e colore, buio, ombre, barlumi.
Le opere assumono pienezza di significato nel loro rapporto reciproco dell’una con l’altra e in dialogo con gli spazi eloquenti che le accolgono.

In Palazzo Ducale, nel Salone dove si riuniva in passato il Consiglio della Repubblica Ligure, carta e metallo non soccombono nell’imponenza decorativa di pareti e soffitti, sotto la luce moltiplicata dai cristalli dei lampadari. La loro fisicità e la loro sostanza luminosa resiste a ciò che sta attorno in una tensione di corrispondenze con la solidità delle colonne e con l’altezza delle volte.
In Palazzo Nicolosio Lomellino, che si allinea elegante sul lato a monte in Strada Nuova, La memoria dell’acqua di Roberto Ciaccio saluta il visitatore già da lontano, prima di accedere oltre il portone. L’irruenza tardo barocca del ninfeo di Domenico Parodi, in fondo al cortile, attira con l’estro della sua decorazione scultorea, tutta riccioli e sinuose forme rococò. 
Avvicinandosi si coglie il capriccio delle pietre irregolari del muro di fondo, l’incessante gocciolio dell’acqua dall’alto, verso lo specchio della vasca, le sculture del Parodi, l’intero spazio creato per destare meraviglia, cioè, che accoglie silenziose lastre di rame. Disposte senza simmetria né regolarità di piani, esse esaltano la moltiplicazione infinità della luce naturale e l’incontrollabile natura dell’acqua, ampliando lo spazio verso l’esterno. Esaltano cioè quel senso di dilatazione propriamente barocca in una proiezione plurima e sempre variabile, a seconda dei punti di vista, dell’edificio che si rispecchia nelle lastre, in un inaspettato gioco anamorfico di deformazione dell’immagine.
Impossibile fissare l’immagine, come vorrebbe la lastra incisoria in origine. La lastra di Ciaccio è spazio del divenire, perché spazio del pensiero, dell’immagine mai fissa del pensiero. 

Il gioco sottile, concettuale e intellettuale, ma anche di semplice appagamento estetico perché visivo, continua al piano nobile, dove sono gli affreschi di Bernardo Strozzi a moltiplicarsi all’infinito e scherzare cromaticamente con le tinte rosate del rame e con le superfici lucenti dei metalli. Il pittore Cappuccino che sapeva osare con il pennello, anche nella scelta di soggetti quasi osceni nell’immaginario di allora, come quello delle donne indigene di paesi lontani e solo immaginati, che seminude cibano i loro piccoli, non potrebbe che sorridere all’idea che qualcuno possa oggi amplificare, nell’infinita sequenza dei riflessi, la sua colorata rivoluzione barocca.
A Palazzo Reale, la dimora che fu della famiglia Balbi nel Seicento, poi dei Durazzo e infine dei Savoia, Ciaccio viene accolto con eleganza. E lui, con altrettanta raffinatezza risponde all’invito. Bisogna usare discrezione, parlare sottovoce nelle sale di un museo, nella stanze di una dimora signorile colma di arredi e opere d’arte.
Il silenzio-luce delle lastre rispetta il luogo, anche quando è di prepotente bellezza come quello della Galleria degli Specchi. Quelle superfici antiche parlano con le superfici lucenti delle lastre. All’infinito, e sottovoce, come suoni che riverberano in modo sottile e senza fine.
A Villa Croce, sede oggi di nuove proposte di ricerca per l’arte contemporanea a Genova, lo spazio al piano terra si fa archivio di materiali del passato. Libri d’artista, tracce video e audio come memoria di un percorso di indagine artistica, negli anni, insieme allo stampatore, ai musicisti, ai filosofi. 

Quasi a voler ricordare, fino in fondo, ciò che la mostra tutta vuole ribadire, in una coralità di apporti e contributi: profonda, intima, naturale consostazialità di passato e presente. Nel senso di sostanziale compresenza dell’uno nell’altro, reciproca appartenenza, speculare completamento.

Ecco il senso dei site-specific di questa mostra plurima: le opere di oggi non stanno, né “sono” senza i luoghi di ieri. Le une non fanno a meno degli altri. E viceversa.
